12 dic 2003

La guerra è orrore,

a Venezia si discute

del "fronte orientale"

Domani il convegno di Rifondazione con Bertinotti
A partire dal 1943 sulla tragedia delle foibe si sono rovesciati fiumi di parole che hanno nutrito l'immaginario collettivo e orientato i giudizi della pubblica opinione ma che contemporaneamente hanno dato vita a una "memoria divisa". 

La destra ha fatto di quella drammatica vicenda un persistente campo di lotta politica e il confronto sul piano interpretativo è stato largamente segnato da istanze di natura polemico-propagandistica. L'utilizzo politico delle foibe si inserisce all'interno di un incalzante processo di revisionismo storiografico che ha interessato e continua ad interessare l'esperienza della Resistenza e più in generale dell'antifascismo giungendo sino a negare la tragedia della Shoah. 

Ci si trova di fronte a un particolare "uso pubblico della storia" e cioè a una ricostruzione selettiva del passato che risponde a istanze etiche e politiche legate al presente, tese cioè a legittimare soggetti e sistemi di pensiero legati, senza soluzione di continuità, alle esperienze storiche e ideali del fascismo e del nazismo. Questa operazione culturale induce a vedere le foibe come un contraltare dell'olocausto e, dunque, a dimostrare che, dell'immane tragedia culminata nella seconda guerra mondiale, tutti sono stati egualmente responsabili, colpevoli allo stesso modo. Con una simile - seppure indiretta - rivalutazione del fascismo e in nome della "pacificazione nazionale", la destra acquista nuova legittimità. 

L'articolo 11 della nostra Costituzione afferma che «l'Italia ripudia la guerra» perché la guerra non è mai una soluzione per il carico di sofferenze, di odio e di morte che genera. 

Il fenomeno delle foibe nasce e si alimenta in una situazione di guerra e rappresenta uno dei drammatici esiti di una lunga spirale di violenza di cui è necessario definire i contorni in una prospettiva di rigorosa ricostruzione storiografica. E' indispensabile rivisitare il contesto storico, politico e sociale, ridare consistenza allo scenario e cercare di capire come il clima di repressione, distruzione e morte che ha attraversato l'Europa nella prima metà del secolo scorso ha poi generato innumerevoli atti di barbarie e, fra questi, la pratica dell'infoibamento. 

Raccontare le foibe senza nominare la storia che le ha precedute è da sempre stato l'approccio seguito dagli ex-post-neo fascisti con l'importante contributo di altri schieramenti politici. L'accento posto su quel fenomeno è servito a cancellare il resto della realtà storica. Il silenzio sull'operato dell'Italia fascista e della Germania nazista nei territori della ex Yugoslavia e nei territori italiani abitati dalle minoranze slovene e croate - violenze, repressione, snazionalizzazone forzata - la dice lunga sull'onestà intellettuale di molti storici, intellettuali e uomini politici della destra. 

Sebbene ricostruire il complesso intreccio di fattori da cui sono scaturite le foibe non sia semplice - anche per quanto in questi decenni si è sedimentato in termini di interessata distorsione, di revisionismo di comodo - è però necessario perché si affronta uno dei nodi storici che continuano, in modo ciclico, a condizionare il dibattito politico. 

Le ragioni del convegno stanno tutte qui. 

L'Italia è una repubblica democratica perché il nazifascismo è stato sconfitto da un movimento di liberazione che ha pagato con immani sofferenze e col sacrificio di tante vite la sua lotta di Resistenza. Rimarcare la distinzione fra aggressori e aggrediti, fra chi della violenza ha fatto lo strumento eletto di potere, di dominio e chi, invece, da quella violenza ha dovuto difendersi, rimane un elemento fondante per l'intelleggibilità degli avvenimenti. 

A partire da questo dato della realtà storica, col convegno intendiamo dare un contributo alla diffusione di una ricostruzione e di un'analisi storiografica articolata e rigorosa che sulla tragedia istriana e giuliana ha prodotto importanti esiti interpretativi senza sprofondare nella speculazione politica. Ma il convegno rappresenta anche un'occasione per interrogarci sull'esperienza della guerra, sul significato dell'uso della forza per dirimere i conflitti, sul senso delle "guerre giuste", sulla legittimità del monopolio della violenza e su quel suo uso arbitrario che spesso si alimenta di brutali semplificazioni e che produce un generale processo di imbarbarimento dei rapporti politici e personali. Per capire è necessario recuperare lo spessore storico degli eventi sapendo che comprendere non significa affatto giustificare. 

Comitato politico e gruppo Prc della Regione Veneto  

13/12/2003 Venezia, ore 9.30, aula magna Iuav Architettura, S. Croce-Tolentini, convegno "La guerra è orrore. Le foibe tra fascismo, guerra e resistenza"

